Broderie in francese sta per ricamo e ben si adatta alla satirica scelta di Rosanna: elegante, in punta di fioretto, dal gusto dulcamaro e minimalista.

Se, come si fa in questi casi, proprio vogliamo trovare dei modelli di riferimento famosi, possiamo pensare ai frustrati di Bretecher, al Cipputi di Altan, a Buster Keaton, a Franca Valeri.

Personalmente però devo dire che mi è sempre piaciuto gustare l’ambiguità e leggere all’italiana broderie, che rimanda a significati di brodo – brodaglia – sbrodolare… tipo la magliette-slogan di Freakantoni “Odio il brodo”; a pizzeria-vineria-birreria-broderia (non esiste ancora ma un presidio che difenda il brodo di bollito è esigenza ormai universale e improrogabile); agli sbrodolamenti della comunicazione e del politichese.

Ed è infatti una satira sovente immediata, che parte dai linguaggi ristrutturati del politichese e li destruttura alla luce del buon senso comune. Un po’ come gli operai torinesi che irridendo “La Stampa” di Agnelli la soprannominavano La Busiarda. 

Quando i furbi enunciati di manipolazione del consenso inciamparono nella critica della quotidianità crearono effetti comici irresistibili. Per fare un esempio: alcuni anni fa la Cassa di Risparmio di Bra aprì una succursale a Bandito. All’ingresso del nostro ridente paesello campeggiava uno striscione che sfiorava il sublime lapsus freudiano: “CRB: una banca per Bandito”. Come non associarsi?

Gli argomenti privilegiati da Rosanna sono la condizione femminile, la pace, l’ecologia ed il potere politico.

Circa l’ultima tematica, Dio è stato benevolo verso gli autori satirici ed ha mandato loro il Cavaliere. Per lo stesso motivo temo sia stato un po’ meno benevolo verso gli altri 60 milioni di italiani e immigrati vari. Ricordo una vignetta di Feiffer che si autoritrae come triste disoccupato in disarmo dopo la caduta di Nixon.

Rosanna utilizza uno degli schemi strutturali classici della satira tutta: la frattura semantica che si crea dall’accostamento imprevisto a temi alti, di filosofia universale, di ciò che sta in basso, del quotidiano. Come quando ad esempio Woody Allen dice: “Non solo Dio non esiste / ma provate a trovare un idraulico la domenica mattina”.

Così le vignette di RO sono spesso caratterizzate da un’introduzione ai grandi temi dell’esistenza, del rapporto con l’uomo, della politica, del significato della vita. Poi irrompe la frattura del quotidiano. Un po’ come partire col chiedersi se esistono altre forme di vita intelligenti nell’universo e poi sconsolati: “Ma alla fine perché la lavatrice devo sempre caricarla io?”


C’è una dolcissima vignetta che dice:”Quando la malinconia di cade addosso, non c’è niente da fare…/ Proprio come la forfora sul paltò.”

Anche il donnino che è il personaggio principale è l’immagine di una volontà di emancipazione. Ma è un outing  a metà… Solo un pezzetto di testa che emerge dal tavolino, dominato dal co-protagonista, il telefono cinico, minaccioso e vagamente inutile per ricevere aiuti dal mondo esterno, che non suona per noi.

O le MARMOTTE, coppia di tristi comici in disuso che si danno la battuta a vicenda in uno scenario apocalittico, da dopobomba, ecologicamente inquinato.

Tutti protagonisti che contrappongono al coro trionfalistico del potere, alle risate balenghe di letterine e veline, di concorrenti in TV che aprono pacchi da centinaia di milioni (del vecchio conio, of course).

E’ un “pensiero debole” il loro, defraudato delle illusioni consolatorie delle chiese, dei partiti, delle ideologie ed ormai anche dei vent’anni meravigliosi ma pur sempre sciocchini.

Ciò che resta è il senso cinico e critico, la capacità quotidiana di resistere-resistere-resistere  alla stupidità e di scandalizzarsi.

Sembra un paradosso ed è amara riflessione il fatto che oggi anche il buon senso possa essere diventato parola ribelle, segno rivoluzionario.

Ma non voglio lasciavi con considerazioni apocalittiche (alla Lenny Bruce o Beppe Grillo) e vi affido a due vignette di Ro fulminalti per bellezza e profondità: “Se guardo la TV rimango sgomenta: guerre, fame, disastri, inquinamento / e… Michele Cucuzza” o ancor meglio: “L’Italia non è in guerra / E’ su scherzi a parte”.

Grazie.

